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UN GIORNO ALLE “… FINESTRE” a cura di Gino Borello 
La salita al colle delle Finestre in bici da strada il giorno dopo Chriss Froome: la a fatica, le sensazioni e le emozioni. 

Palloncini rosa, festoni rosa, biciclette di ogni forma e taglia dipinte di rosa appese ai cancelli 

o semplicemente appoggiate al muro ai lati della strada che sto percorrendo in bicicletta da 

San Giorio verso Susa.  Così la gente della Valle saluta il Giro d’Italia dopo averlo ospitato ieri 

con l’arrivo della tappa che ha ribaltato la classifica; quella dell’attacco di Chris Froome; 

quella del Colle delle Finestre. 

E’ lì che sto andando stamattina; la strada del Colle è senz’altro nelle migliori condizioni dopo 

i lavori di assestamento del tratto sterrato fatti proprio per il passaggio del giro di ieri  

dunque, meglio approfittarne subito. Il tempo è bello, ma durerà poche ore perché sono 

previsti temporali anche di forte intensità verso il tardo pomeriggio. Nella mia borsa 

impermeabile agganciata al manubrio ho comunque tutto ciò che mi serve per affrontare la 

pioggia oltre che per alimentarmi e oggi, visto la particolare lunghezza del giro e le quote a 

cui salirò, ho agganciato sulle spalle anche un leggero zainetto con un pezzo in più; non si sa 

mai. 

Sono le 10,30 quando inizio a salire 

verso Meana. Ricordo che fin da subito 

troverò pendenze sopra il 10% e 

dunque mi preparo, anche con la 

mente, a pedalare con ritmo agile, per 

aver maggior garanzie di arrivare in 

cima con i muscoli stanchi, ma non 

esauriti. 

Come me, numerosi altri ciclisti stanno 

salendo su queste rampe con la chiara intenzione di arrivare al colle. Tutti muniti di una 

buona scorta alimentare e di almeno un giubbino per la discesa. Lo vedi dagli zaini e dalle 

tasche posteriori della maglietta da bici esageratamente gonfie. Pochi, come me, fanno uso 

di una borsa frontale appesa al manubrio; e dire che è una soluzione molto comoda perché, 

oltre a toglierti il fastidioso peso dalla schiena, ti permette di trovare ogni cosa al momento 

opportuno, senza scendere dalla bici o dover rovistare in posizioni strane alla ricerca di 

qualcosa che non sai più in che tasca hai messo. 

 Nel punto più ripido, sotto l’arco di Meana poco prima del murales dedicato al primo 

passaggio del Giro, raggiungo e affianco un giovane ciclista che sale a non più di una pedalata 

ogni tre secondi, nonostante abbia ancora a disposizione tre corone nel pacco pignoni, e 

quelle corone non sono proprio grandi; rallento per scambiare due parole, ma è lui che mi 

anticipa dicendomi che sta andando così piano per risparmiarsi e poter fare tutta la salita. Lo 

stile è una faccenda molto personale, ma ho dei grossi dubbi che questo ragazzo oggi riesca 

a salire lassù. 

Superate le ultime case, già all’inizio del bosco, mi raggiunge dal basso il suono cupo e 

intermittente del rotore di un elicottero che piano piano sta portando le pale della grande 

Il murales di Meana  dedicato al Giro d’Italia 
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elica al numero di giri giusti per poi decollare. Il suono si espande e dal rumore intuisco che 

sta salendo proprio sopra le case di Susa; cioè qui sotto. E’ partita l’ultima vera tappa del giro. 

La carovana, il gruppo dei corridori staranno percorrendo in questo momento le strade del 

centro che mezzoretta fa ho attraversato anch’io fra due ali di folla e l’elicottero li sta 

seguendo dall’alto. Spero di terminare il mio giro prima del loro arrivo a Cervinia così potrò 

vedermi il finale. 

Salgo a 65-70 pedalale al minuto e spero, ma ne sono convinto, di poter tenere senza grande 

sforzo questo ritmo almeno per tutto il tratto asfaltato fino, cioè, al Colletto di Meana. Ho 

già superato un discreto numero di tornanti, ce sono ben 28 in questa prima parte; non li 

conto, perché ogni volta che lo faccio alla fine ne manca sempre qualcuno. 

Ero salito qui la prima volta nel 2011 e avevo ancora la tripla sulla vecchia bicicletta. Da un 

anno a questa parte mi hanno convinto ad usare la compact, perché “dicono” che il rapporto 

più agile ha lo stesso sviluppo metrico di allora; è giusto, è matematico, però l’anno scorso 

senza tripla al Fauniera non ci sono arrivato; ho mollato proprio sulle pendenze più dure dove 

non sono riuscito a trovare la pedalata giusta e sarebbe stata un’inutile fatica proseguire con 

quello sforzo.  Da allora salite lunghe con pendenze importanti non ne ho più affrontate, se 

non per brevi tratti. Quindi oggi è un test importante per decidere se continuare con questa 

“compact” o ritornare alla tanto amata “tripla”. 

Supero ancora altri ciclisti che salgono davvero lentamente e mi stupisco come soltanto in 

due mi abbiano superato fino ad ora; non sto andando forte, non sono mai andato forte in 

salita; regolare si, ma forte mai. Sarà la giornata degli uomini lenti. Per me tutta “gente da 

tripla”! 

Intanto ho iniziato a mangiare e bere. E’ trascorsa più di un’ora da quando ho lasciato Susa e 

non devo lasciare senza zuccheri i miei vecchi muscoli già stanchi per l’età e oggi messi a dura 

prova.  

Al colletto di Meana c’è un gruppetto con bici miste fra strada e mtb seduti sul muretto con 

grandi panini in mano; hanno anche l’aria di aspettare qualche ritardatario. L’asfalto è 

appena terminato e questo mi dice che mancano otto chilometri ad arrivare in cima. 

Naturalmente non mi fermo. Sono le 11,42 e mi propongo di arrivare su in un’ora, ma la 

speranza è di impiegare un po’ meno. Non devo forzare perché il giro di oggi non finisce con 

il Finestre, anzi, inizia. 

 Comunque le sensazioni sono buone; sto pedalando bene, tanto che in alcuni tratti mi 

prendo il lusso di scendere anche di due denti dietro. Sono momenti in cui la compaq sta 

vincendo contro la tripla; sono convinto di poter salire dove voglio con questi rapporti e 

penso che sia solo questione di testa: il mio caro meccanico ha ragione e mi complimento 

con lui per avermi suggerito la scelta giusta.  

Sono ancora sotto le piante, ora meno fitte, che lasciano intravedere i primi grandi accumuli 

di neve nei canali più infossati al margine della strada. Per consentire il passaggio del Giro, i 

lavori per l’apertura della strada generalmente previsti nel mese di maggio sono stati 

anticipati. Le molte grandi slavine che invadevano la parte alta del vallone sono state lavorate 
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a mano; pare fossero una decina e così alte, oltre i sei metri, che fosse impossibile procedere 

con le turbine e la grande quantità di materiale trascinato a valle, detriti, grandi massi e 

tronchi d’albero abbia richiesto molto più lavoro manuale di quello previsto. Le macchine e 

gli operai sono saliti al colletto fin dai primi di aprile arrivando al colle pochi giorni prima del 

Giro.  

L’ultima settimana è stata dedicata 

completamente alla sistemazione del 

fondo stradale della parte sterrata. E’ 

un fondo compatto, ma morbido; 

sembra quasi argilla, grigia con cui 

sono stati livellati i solchi del selciato 

originale, secco, ghiaioso e a volte 

sassoso. Avendolo percorso anche in 

mountain bike molti anni fa ricordo 

come non poteva certo essere 

affrontato con i copertoncini stretti di una bici da strada. Il terreno che ho trovato oggi è in 

un certo senso una “chicca” dedicata solo ai ciclisti che lo potranno solcare in questo breve 

periodo; le piogge previste già fin dal pomeriggio di oggi e nei giorni a seguire e il traffico 

veicolare, pur se regolamentato, della prossima stagione estiva faranno presto a rimettere 

alla luce il dissestato fondo originale.  

Mentre lentamente pedalo ormai da tempo con la catena sull’ultimo pignone, alzo lo sguardo 

e vedo la di fronte la cresta del Colle; c’è qualche indiano anche oggi. Così Davide Cassani 

aveva definito gli spettatori assiepati sui bordi dei prati e sui muraglioni di pietra durante la 

cronaca del primo passaggio del Giro fra queste montagne. Le sagome in controluce dei tifosi 

affacciati dai prati sommitali del colle e visti dalla strada che sto percorrendo, ricordavano le 

sagome degli indiani in procinto di attaccare dall’alto delle pareti dei gran canyon americani 

nei classici stupidi vecchi films western.  

Ormai fuori dal bosco, passo di fianco a muri di neve che sembrano tagliati con enormi 

accette da dove spuntano grossi tronchi mal segati e un misto di rami e rametti spelacchiati 

dalle lame delle turbine e dalle pale dei caterpillar. Credo di essere ormai dentro gli ultimi 

due chilometri. Anche se la pendenza lo permetterebbe non oso più scendere nemmeno di 

un dente dietro; sto usando tutto ciò che offre la bici, ma non voglio ridurre il ritmo di 

pedalata per non costringere i muscoli a contrazioni troppo lunghe; ho paura di pagarlo nella 

salita successiva e su questa voglio arrivarci il più integro possibile.  

Fra questi pensieri il dubbio però ogni tanto si insinua e la domanda ritorna insistente e 

richiede urgentemente una risposta chiara: compact o tripla? Se ora avessi la seconda sarei 

di certo mentalmente più tranquillo. Le pendenze superate oggi non sono mai andate oltre il 

10%, ma il giorno che salirò al Fauniera o all’Agnello come la mettiamo?  

Di colpo la pedalata diventa pesantissima; l’argilla grigia sotto le ruote è più scura e scavata. 

Sono finito quasi in un pantano dove la sabbia del selciato si è mista all’acqua che a rigoli 
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scende dalle pareti nevose ai lati della strada e la bici si è come piantata. Prima di fermarmi 

del tutto mi alzo sui pedali e scartando verso sinistra torno sul terreno compatto. Così va 

meglio. Mi risiedo stancamente sulla sella, rallento un po’ il ritmo per far scendere con esso 

i battiti cardiaci e il fiatone e lasciando che la bicicletta segua quasi da sola la giusta direzione 

verso l’alto, guardo il terreno scorrere sotto di me per rilassare i muscoli del collo da tempo 

protesi nella stessa direzione. Nella terra tracce di copertoncini si accavallano come gli scambi 

dei binari in una grande stazione. Non un’impronta di un pneumatico di moto o men che 

meno di una macchina. Immagino che fra esse ci siano anche quelle di Chris Fromme, di 

Doumolin, di Pozzovivo e, perché no, di Simon Yates passati qui meno di venti ore fa. Non ci 

saranno di certo quelle di Aru, che invece le lasciò ben profonde nel 2015 quando attaccò 

qualche centinaio di metri più in basso aiutato da Michel Landa e andò a vincere la tappa al 

Sestriere mandando in crisi Countador che comunque 

vinse quel giro.   

Ecco l’ultimo tornate, quello a destra. Sono arrivato.  

Apro la borsina e prendo la camerina che non avevo 

sistemato sul casco per pigrizia e tenendola con la mano 

destra raggiungo lo slargo del colle fra un discreto 

numero di ciclisti e qualche moto giunta dalla val 

Chisone.  

Appoggio la camerina su una roccetta e inquadro l’ultimo 

tratto di arrivo; schiaccio play e torno al primo 

tornante. Si, ho rifatto la scena del mio arrivo. 

Non ero pago di essere arrivato una volta; 

volevo arrivarne DUE!!  

E’ la mezza passata da qualche minuto e ho già 

rifatto la scena dell’arrivo. Dunque meno di 

due ore effettive da Susa; sono soddisfatto e 

tranquillo di poter proseguire il giro. Appoggio 

la bici al cippo in cemento e prima di ripartire 

mi faccio l’immancabile autoscatto per 

immortalare la salita odierna al COLLE DELLE 

FINESTRE.                                                                                                                           26 maggio 2018 
 
 

Nel pomeriggio ho risalito la val Chisone con gran fatica. A cinque chilometri dal colle del Sestriere sono 

incappato in seri crampi “internocosce”, che mi hanno costretto a scendere varie volte dalla bici. Ho fatto il 

mio ingresso al Sestriere a piedi con la bici di fianco quasi impossibilitato a camminare. Non ricordo una simile 

situazione. Mi sono ripreso soltanto in discesa dove potevo far girare le gambe a vuoto. Dal Sestriere ho 

dovuto fuggire velocemente per l’arrivo di un violento ed improvviso temporale. Da Oulx fino a Susa ho subito 

una serie interminabile di rovesci alluvionali che hanno fatto della statale un torrente in piena. A San Giorio 

il sole splendeva su strade quasi asciutte. Peccato, mi son perso l’arrivo della tappa, ormai è tardi. Però un 

giorno alle “Finestre” valeva tutto questo.                                                  Ah…: w la tripla 


